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di disporre delle entrate, erariali a seconda 
delle esigenze dello Stato, un tale affida-
mento può essere presunto ; comunque non 
può essere negato : sarà dovere del Gover-
no di non t rascurare nessuna possibile ri-
sorsa per avviare ad assestamento i bilanci 
delle Provincie e dei comuni. 

P R E S I D E N T E . Insiste l 'onorevole San-
tini ? 

SANTINI . Dopo le dichiarazioni impe-
gnative dell'onorevole ministro del tesoro, 
augurandomi che i provvedimenti non con-
sistano più nei dieci centesimi addizionali 
alla ricchezza mobile o in quelli che fino 
ad oggi hanno fa t to ridere, ritiro il mio 
emendamento, che peral t ro risulterebbe re-
spinto. 

BUBBIO. Mi associo alle dichiarazioni 
dell'onorevole Santini e rit iro l 'emenda-
mento. 

P R E S I D E N T E . Rimane così a discutere 
l 'articolo 2. Ne do le t tura : 

« Il Governo del Re è autorizzato ad ema-
nare, senti ta una Commissione composta di 
t re deputat i e di tre senatori, designati ri-
spet t ivamente dalla Giunta generale del 
bilancio e dalla Commissione di finanza, 
t u t t e le disposizioni occorrenti : 

1°) per stabilire i termini e modi di pa-
gamento ; 

2°) per accelerare l 'accer tamento dei 
sopraprofitti di guerra ; 

3°) per t u t t o quanto altro r iguarda 
l'esecuzione della presente legge e le rela-
t ive sanzioni anche penali, con facoltà di 
abrogazione, modificazione o integrazione 
di disposizioni legislative vigenti ». 

Su questo articolo ha chiesto di parlare 
l 'onorevole Majolo. 

Ne ha facoltà. 
MAJOLO. Non t ra t t e r rò la Camera che 

per pochi minut i ; giacché intendo dichia-
rare a nome del gruppo, cui ho l 'onore di 
appartenere, che esso voterà contro que-
sto articolo per le stesse ragioni, per cui 
votò contro l 'articolo 3 del disegno di legge 
sulla nominat ivi tà dei titoli, ritenendo che 
con questo articolo si diano veri e propri 
pieni poteri al Governo. 

Qui potrebbe finire il mio discorso, ma 
ho il dovere di dare una breve risposta al-
l 'onorevole ministro Fera per quanto egli 
disse l 'a l t ra volta, quando ebbi occasione 
di parlare dello stesso argomento. (Ru-
mori). 

L'onorevole Fera disse che le disposi-
zioni di questi disegni di legge non impor-

tano delegazione di pieni poteri, nè r ivelano 
comunque intendimenti di usurpare le pre-
rogative par lamentar i ; egli affermò che il 
Governo ha investi to dell'esame dei dise-
gni di legge la Camera, la quale nella sua 
piena sovranità può approvarl i o respin-
gerli ; così il Governo è ben lungi dal 
governare con pieni poteri, come avviene 
nel caso dei decreti-legge. 

Onorevole Fera, ella ha per fe t tamente 
ragione dal punto d iv i s ta fo rmale : io non 
metto in dubbio che il Governo abbia pre-
sentato con tu t t e le forme una legge al 
Par lamento e ne abbia chiesta l 'approva-
zione, io non metto in dubbio.. . (Rumori 

^ — Interruzioni). 
Non met to in dubbio, dicevo, che il Go-

verno chieda dei poteri al Par lamento 
mediante una delegazione ; io rilevavo, o-
norevole Fera , una contraddizione di in-
dole assolutamente politica. Io dicevo: il 
Governo nelle sue comunicazioni ha di-
chiarato che non avrebbe governato con 
decreti-legge, r ispettando le prerogative 
del Par lamento . 

Ora un Governo, il quale richiede dal 
Par lamento simili poteri per delegazione, 
viene a governare con un sistema peggiore 
di quello dei decreti-legge, in quanto il 
decreto-legge è sottoposto all 'approvazione 
del Parlamento, mentre i poteri delegati 
non ammettono più l ' in tervento del Par-
lamento. (Rumori —- Interruzioni). 

A questo argomento ella, onorevoleFera, 
non ha risposto. 

Ella, poi, onorevole Fera, credette di 
dirmi che le questioni tecniche non sono de-
cise dalle leggi, ma vengono disciplinate dai 
regolamenti , e invocò l'esempio dei codici 
i quali furono anche approvat i per delega-
zione. (Rumori). 

Onorevole Fera, conosco nella legisla-
zione un solo caso di simili delegazioni lar-
ghe; ed è quello contenuto nell'articolo 8 
della legge 26 luglio 1868, òon cui si auto-
rizzavano i comuni a stabilire le tasse di 
focatico, di bestiame, di famiglia; e si dava 
facoltà alle deputazioni provinciali di fare 
il regolamento ; e questa delegazione così 
ampia fu crit icata unanimemente dalla 
dot t r ina . 

Quanto ai codici rispose già l'amico Mat-
teot t i . I codici furono prima studiati da 
Commissioni par lamentar i , da Commissioni 
senatorie, poi vennero alla discussione del 
Par lamento, il quale potè indicare la sua 
volontà (Interruzioni — Rumori) ; discutere 
di emendament i e approvarli , delegando al 


